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Adorazione Eucaristica XXVIII Domenica A 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 

credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 

il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 

tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui Egli 

stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore Immacolato 

di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, autunno 1916). 

 

Respira in me, tu, Santo Spirito, perché santi siano i miei pensieri. Spingimi, tu, Santo 

Spirito, perché sante siano le mie azioni. Attirami, tu, Santo Spirito, perché ami le cose 

sante. Fammi forte, tu, Santo Spirito, perché difenda le cose sante. Difendi me, tu, 

Santo Spirito, perché non perda mai la tua santa grazia che è in me (Sant’Agostino). 

 

Ci preceda e ci accompagni sempre la tua grazia, o Signore, perché, sorretti dal tuo 

paterno aiuto, non ci stanchiamo mai di operare il bene. 

 

O Padre, che inviti tutti gli uomini alle nozze del tuo Figlio, rivestici dell'abito nuziale 

e donaci di accogliere sempre le sorprese del tuo amore. 

 

Canto al Vangelo (Ef 1,17-18) 

Il Padre del Signore nostro Gesù Cristo illumini gli occhi del nostro cuore per farci 

comprendere a quale speranza ci ha chiamati. 

 

Vangelo Mt 22,1-14 

In quel tempo, Gesù, riprese a parlare con parabole [ai capi dei sacerdoti e ai farisei] e 

disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli 

mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. 

Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: Dite agli invitati: “Ecco, ho preparato il 

mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite 

alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai 

propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si 
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indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro 

città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; 

andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. 

Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e 

la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì 

scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei 

entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: 

“Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. 

Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti». 

 

Pausa di silenzio canto 

 

1L. «Se la prima Lettura esalta la fedeltà di Dio alla sua promessa, il Vangelo con la 

parabola del banchetto nuziale ci fa riflettere sulla risposta umana. Alcuni invitati della 

prima ora hanno rifiutato l’invito, perché attratti da diversi interessi; altri hanno persino 

disprezzato l’invito del re provocando un castigo che s’è abbattuto non solo su di loro, 

ma sull’intera città. Il re però non si scoraggia e invia i suoi servi a cercare altri 

commensali per riempire la sala del suo banchetto. Così il rifiuto dei primi ha come 

effetto l’estensione dell’invito a tutti, con una predilezione speciale per i poveri e i 

diseredati. È quanto è avvenuto nel Mistero pasquale: lo strapotere del male è sconfitto 

dall’onnipotenza dell’amore di Dio. Il Signore risorto può ormai invitare tutti al 

banchetto della gioia pasquale, fornendo Egli stesso ai commensali la veste nuziale, 

simbolo del dono gratuito della grazia santificante. 

Alla generosità di Dio deve però rispondere la libera adesione dell’uomo. È proprio 

questo il cammino generoso che hanno percorso anche coloro che oggi veneriamo 

come santi. Nel battesimo essi hanno ricevuto l’abito nuziale della grazia divina, lo 

hanno conservato puro o lo hanno purificato e reso splendido nel corso della vita 

mediante i Sacramenti. Ora prendono parte al banchetto nuziale del Cielo. Della festa 

finale del Cielo è anticipazione il banchetto dell’Eucaristia, a cui il Signore ci invita 

ogni giorno e al quale dobbiamo partecipare con l’abito nuziale della sua grazia. Se 

capita di sporcare o addirittura lacerare col peccato questa veste, la bontà di Dio non ci 

respinge né ci abbandona al nostro destino, ma ci offre con il sacramento della 

Riconciliazione la possibilità di ripristinare nella sua integrità l’abito nuziale necessario 

per la festa. 

Il ministero della Riconciliazione è pertanto un ministero sempre attuale. Ad esso il 

sacerdote Gaetano Errico, fondatore della Congregazione dei Missionari dei Sacri 
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Cuori di Gesù e di Maria, si è dedicato con diligenza, assiduità e pazienza, senza mai 

rifiutarsi né risparmiarsi. Egli si inscrive così tra le figure straordinarie di presbiteri 

che, instancabili, hanno fatto del confessionale il luogo per dispensare la misericordia 

di Dio, aiutando gli uomini a ritrovare se stessi, a lottare contro il peccato e a progredire 

nel cammino della vita spirituale. La strada e il confessionale furono i luoghi 

privilegiati dell’azione pastorale di questo nuovo santo. La strada gli permetteva di 

incontrare le persone alle quali rivolgeva un suo abituale invito: "Dio ti vuole bene, 

quando ci vedremo?", e nel confessionale rendeva loro possibile l’incontro con la 

misericordia del Padre celeste. Quante ferite dell’anima egli ha così sanato! Quante 

persone ha portato a riconciliarsi con Dio mediante il Sacramento del perdono! In tal 

modo san Gaetano Errico è diventato un esperto nella "scienza" del perdono, e si è 

preoccupato di insegnarla ai suoi missionari raccomandando loro: "Dio, che non vuole 

la morte del peccatore, è sempre più misericordioso dei suoi ministri; perciò siate 

misericordiosi quanto potete esserlo, perché troverete misericordia presso Dio"» 

(BENEDETTO XVI, Omelia 12-10-2008). 

 

Pausa di silenzio canto 

 

2L. «“Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione” 

(Lc 22,15): con queste parole Gesù ha inaugurato la celebrazione del suo ultimo convito 

e dell’istituzione della santa Eucaristia. Gesù è andato incontro a quell’ora 

desiderandola. Nel suo intimo ha atteso quel momento in cui avrebbe donato se stesso 

ai suoi sotto le specie del pane e del vino. Ha atteso quel momento che avrebbe dovuto 

essere in qualche modo le vere nozze messianiche: la trasformazione dei doni di questa 

terra e il diventare una cosa sola con i suoi, per trasformarli ed inaugurare così la 

trasformazione del mondo. Nel desiderio di Gesù possiamo riconoscere il desiderio di 

Dio stesso – il suo amore per gli uomini, per la sua creazione, un amore in attesa. 

L’amore che attende il momento dell’unione, l’amore che vuole attirare gli uomini a 

sé, per dare compimento con ciò anche al desiderio della stessa creazione: essa, infatti, 

è protesa verso la manifestazione dei figli di Dio (cfr Rm 8,19). Gesù ha desiderio di 

noi, ci attende. E noi, abbiamo veramente desiderio di Lui? C’è dentro di noi la spinta 

ad incontrarLo? Bramiamo la sua vicinanza, il diventare una cosa sola con Lui, di cui 

Egli ci fa dono nella santa Eucaristia? Oppure siamo indifferenti, distratti, pieni di 

altro? Dalle parabole di Gesù sui banchetti sappiamo che Egli conosce la realtà dei 

posti rimasti vuoti, la risposta negativa, il disinteresse per Lui e per la sua vicinanza. I 

posti vuoti al banchetto nuziale del Signore, con o senza scuse, sono per noi, ormai da 

http://www.vatican.va/news_services/liturgy/saints/2008/ns_lit_doc_20081012_errico_it.html
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tempo, non una parabola, bensì una realtà presente, proprio in quei Paesi ai quali Egli 

aveva manifestato la sua vicinanza particolare. Gesù sapeva anche di ospiti che 

sarebbero sì venuti, ma senza essere vestiti in modo nuziale – senza gioia per la sua 

vicinanza, seguendo solo un’abitudine, e con tutt’altro orientamento della loro vita. 

San Gregorio Magno, in una delle sue omelie, si domandava: Che genere di persone 

sono quelle che vengono senza abito nuziale? In che cosa consiste questo abito e come 

lo si acquista? La sua risposta è: Quelli che sono stati chiamati e vengono hanno in 

qualche modo fede. È la fede che apre loro la porta. Ma manca loro l’abito nuziale 

dell’amore. Chi vive la fede non come amore non è preparato per le nozze e viene 

mandato fuori. La comunione eucaristica richiede la fede, ma la fede richiede l’amore, 

altrimenti è morta anche come fede» (BENEDETTO XVI, Omelia santa Messa nella Cena 

del Signore, 21-4-2011). 

 

Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 

Le premure di Gesù sono tutte gratuite (MA 11). 

Nostro Signore si occupa di ciascuna anima con tanto amore (MA 7). 

Il Signore proporziona le prove alle forze che ci dà (MA 72). 

È proprio dell’amore umiliarsi (MA 6). 

La gloria vera è quella che durerà eterna (MA 98). 

Quello che ho sofferto lo potrò dire soltanto in cielo (MA 95). 

Sempre il Signore è stato pieno di compassione e di dolcezza per me (MA 9). 

 

http://www.vatican.va/news_services/liturgy/libretti/2011/20110421_cena_domini.pdf
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